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ROMA Ieri sera Maria Falcone, sorella del magistrato
ucciso a Capaci, è stata intervistata da Enzo Biagi a “Il
Fatto”.

Signora Falcone gli assassini di suo fratello
sono usciti dal carcere. Cosa pensa della giusti-
zia?
«Quando ho letto la notizia sono rimasta tremen-

damente colpita. Devo dire che in quel momento ho
pensato: non esiste giustizia in questo paese».

Oltre agli assassini pensa che ci sia qualcuno
che non ha pagato il conto?

«Da quello ne sono quasi certa. Alcuni dei colla-
boranti hanno detto che l’assassinio di Giovanni era
stato deciso più in alto. Già la dottoressa Boccassini
aveva parlato di una seconda pista da seguire. Anco-
ra dopo dieci anni non abbiamo avuto notizie».

Che cosa ha rappresentato il sacrificio del
dottor Falcone?
«Il sacrificio di Giovanni ha rappresentato, per

me, tantissimo dolore, ma in questi anni mi sono
ripetuta che il sacrificio di Giovanni è stato importan-
tissimo per tutta l’Italia».

Chi ha voluto dimenticarlo?
«Non certo i familiari e la società civile, che sem-

pre vedo attenta e quasi innamorata del ricordo di
Giovanni. Certamente tende a dimenticarlo la mafia
e tutte quelle altre parti della società che con la mafia
sono state colluse e che hanno voluto la morte di
Giovanni».

La politica cosa sta facendo per combattere la
mafia?
«Credo che in questo momento ci sia un po’ di

distrazione»

Mariagrazia Gerina

ROMA «Chi ha ucciso Samuele?». La
risposta è ormai un interminabile se-
rial in onda ogni giorno su televisioni
e giornali. E da ieri anche la rete si è
inserita nel circuito della Cogne
Story. Cliccando all’indirizzo www.sa-
muele.info, la fatidica domanda cam-

peggia rossa su fondo bianco. Sotto,
l’inizio della storia: «Correte, mio fi-
glio vomita sangue!». Spiega l’autore:
«Questo grido disperato esplode alle
otto e mezza circa di mercoledì 30
gennaio 2002, nella tranquilla frazio-
ne di Montroz, lungo la strada che
porta alla località Gimillan, sopra
l'abitato di Cogne, in Valle d'Aosta. A
gridare è Anna Maria Franzoni Loren-
zi, una giovane donna di 31 anni,
originaria di Monteacuto Vallese
(una frazione di San Benedetto Val di
Sambro, sugli Appennini bolognesi).
Chi ha bisogno di aiuto è Samuele,
suo figlio secondogenito, tre anni
compiuti nel novembre 2001». Co-
mincia così la «storia di Samuele», un
istant book al passo con i tempi della
rete, lo definiscono gli ideatori del
sito. A gestirlo è un’agenzia di comu-
nicazione, la A.v.i. Presse, Agenzia
Valdostana Informazioni. Il seguito
della storia è a pagamento. Quindici
euro per leggere il racconto completo
e ricevere per trenta giorni le puntate
successive, che gli autori genialmente
chiamano «gli aggiornamenti delle in-
dagini», pur sapendo che «le indagini
sono coperte da segreto istruttorio».
«Le pagine che seguono sono basate
su fonti dirette e giornalistiche», pre-

cisa una nota in capo al testo. Lo stile
è quello della fiction, capace di tra-
sformare le persone drammaticamen-
te coinvolte nella vicenda in personag-
gi televisivi. Una cronologia a cui si
accede gratuitamente riepiloga gior-
no per giorno, ora per ora la vicenda.
«Abbiamo pensato che qualcuno po-
teva volere il riassunto delle puntate
precedenti», spiega, scivolando in un
“lapsus”, Laura Agostino, responsabi-
le del progetto. La rete è riuscita a
fare quello che la tv per il momento
ha solo accenato: trasformare la vicen-
da di Cogne, mentre è ancora in pie-
no svolgimento, in una fiction a pun-
tate. Immediate le proteste. «Un'ini-
ziativa di tipo speculativo», denuncia
Paolo Serventi Longhi, segretario del-
la Fnsi. «Nessuno ha il diritto di fare
un’impresa su una vicenda come que-
sta», commenta la sociologa Chiara
Saraceno. «Iniziativa grave e inaccet-
tabile», secondo Ernesto Caffo, presi-
dente di Telefono Azzurro. Ma certo
non isolata: «Attorno al dramma -
prosegue Caffo - si è costruito un cir-
co mediatico, un mercato che ha crea-
to emozioni fortemente patologi-
che». E Antonio Marziale, responsabi-
le dell’Osservatorio sui diritti dei mino-
ri, non ha dubbi: «È la morbosità a
spingere gli utenti della rete a collegar-
si a quel sito».

Nella sola giornata di ieri il sito
ha registrato più di duemila contatti.
«Vergogna», «Siete degli sciacalli»,
«Siete dei maniaci»: sono tracce di
sdegno, messaggi di biasimo, quelli
lasciati da gran parte degli utenti. Al-
tri invece stanno al gioco: scrivono
per indovinare il colpevole o per ag-
giungere un tassello alla storia (i giu-
dizi sono “random” spiega la Agosti-
no, ovvero spaziano lungo tutto lo
spettro delle possibilità). I loro mes-
saggi per il momento sono top secret.
Ma in futuro i gestori potrebbero de-
cidere di pubblicarli. Hanno già in
mente una “tribuna dei lettori” dove
raccogliere i contributi. Dopo i pro-
cessi in tv è in arrivo il tribunale digi-
tale? «Non vogliamo andare incontro
a questo rischi - assicura la Agostino
-. Per il momento questo materiale è
protetto dalla privacy».

Segue dalla prima

Due piani più su la pm Stefania
Cugge attende, tira le tende, apre
le finestre, le chiude, le riapre, spe-
gne la luce per affacciarsi a guarda-
re giù senza essere vista, si scosta,
la riaccende. Sono quasi le otto di
sera.

Il tribunale è vuoto, ci sono
solo gip, pm e cancellieri, è il mo-
mento della decisione finale: arre-
stare o no la persona indagata per
l'omicidio di Samuele Lorenzi?
Gandini si decide e firma l’ordine
d’arresto. È per la mamma di Sa-
muele, Annamaria Lorenzi. L’ac-
cusa che le viene mossa è relativa
al reato di omicidio volontario,
aggravato. Le «sue» motivazioni
ha finito di metterle nero su bian-
co nelle ultime ore. Adesso pren-
de la penna e firma: è fatta, ed è
stata la scelta più difficile della sua
carriera, forse anche la più lunga,
quasi una settimana: in ogni caso,
le «prove» dell'accusa non doveva-
no essere di un'evidenza immedia-
ta. Ha accolto la richiesta di arre-
sto avanzata dalla procura? Sì: esi-
stono «gravi indizi di colpevolez-
za» nella mole di carte fornite dal-
la procura. E Gandini - a cui spet-
ta condurre il primo interrogato-
rio dopo l'arresto - sposta anche le
prime udienze «normali» che ave-
va in programma per oggi. Chia-
ma i carabinieri e si fa venire a
prendere, sale in auto, va via senza
una parola, senza un sorriso, sen-
za neanche fumare l'eterno tosca-
no. Sono le otto meno dieci di
sera: per i tempi di Aosta, notte
fonda.

Dentro, l'incartamento sta tor-
nando su, al secondo piano: ades-
so spetta a Stefania Cugge decide-
re tempi e modi dell'esecuzione
dell'ordine di custodia cautelare,
mandare i carabinieri a casa dell'
indagato. Subito? In nottata? Sta-
mattina? Le luci nell'ufficio della
giovane pm e della cancelleria re-
stano accese ancora per un'ora ab-
bondante. Alle ventuno e dieci
esce anche lei, assieme alla segreta-
ria e ad un membro della polizia
giudiziaria, e partono assieme su
una Punto. Nessuna parola. Do-
vesse essere arresto immediato, sa-
rà discreto: come discretissimo è
stato l'atteggiamento della procu-
ra da 43 giorni in qua.

Stamattina, probabilmente, si

saprà già tutto. Ma adesso, alle die-
ci di sera, il tribunale è una fonte
muta, chiusa, buia. È la fine dell'ul-
tima giornata di attesa, è la svolta,
in un modo o nell'altro, dell'in-
chiesta. Le tv presidiano la piazza,
presidiano il comando dei carabi-
nieri, presidiano il carcere di Bris-
sogne dove un gentile centralini-
sta si lascia scappare solo un gentil-
mente ironico «noi siamo aperti
ventiquattro ore su ventiquattro»,
presidiano le varie case dove po-
trebbero trovarsi il papà e la mam-
ma di Samuele, a Bologna, a Mon-
teacuto Vallese, all'agriturismo di
famiglia sulle colline di Siena.

La mamma ha messo le mani
avanti nelle interviste dei giorni
scorsi: «Se mi arrestano, si sbaglia-
no». L'altro ieri, la coppia è volata
a Roma ed ha avuto un incontro
di ore con l'avvocato Carlo Federi-
co Grosso. Si è preparata al peg-
gio. Il professor Grosso lancia l'ul-
timo messaggio ai giudici: «A
quanto mi è dato sapere leggendo
le notizie, hanno in mano solo ele-
menti equivoci, direi ipotetici. Ar-
restare qualsiasi persona su queste
basi non ha senso». E se avessero
di più? «Allora voglio vedere gli

atti che depositeranno, e dopo si
potrà ragionare con consapevolez-
za». Tra Aosta e Cogne si sono
consumate le ultime scaramucce.
Ecco Maria del Savio Bonaudo,
procuratore della Repubblica, im-
pegnata a giudicare le parole di
Annamaria Franzoni sul «perico-
lo» che corrono gli abitanti di Co-
gne, con un assassino a piede libe-
ro: «Non ci sono mostri a Cogne
che girano e casualmente entrano
nelle case aperte per uccidere bam-
bini nel letto». È la stessa frase che
ripeteva un mese fa. Ed ecco, in
paese, consumarsi una scaramuc-
cia tra Stefano Lorenzi ed il sinda-
co Osvaldo Ruffier. Il sindaco si
era detto «amareggiato» per le pau-
re seminate a Cogne dalla famiglia
di Samuele con le interviste. Papà
gli ha chiesto di fare marcia indie-
tro. Ruffier gli ha risposto secco:
«Non ho nulla da smentire, anzi
lo ribadisco: non c'è un assassino
che gira per Cogne». Stefano, irri-
tato, ha replicato calandosi nella
veste di consigliere comunale di
minoranza: «Su questa storia pre-
senterò una mozione in consi-
glio». Mah.

Michele Sartori

ROMA Una notizia non notizia. Uno
scandalo che non esiste. Perché i killer
di Giovanni Falcone, di sua moglie e
degli uomini della scorta, sono liberi
da anni. Parla Franco Paolo Giordano,
procuratore aggiunto di Caltanissetta.
«Con la nuova legge sui collaboratori
di giustizia, in vigore dal settembre
scorso, i killer di Giovanni Falcone sa-
rebbero in carcere perchè dovrebbero
scontare almeno un quarto della pe-
na». Ciò detto, il magistrato si mostra
stupito per il clamore suscitato dalla
notizia sulla «scarcerazione» di alcuni
imputati, ex collaboratori di giustizia:
«Sono in libertà da anni. Alcuni di lo-
ro, come Di Matteo e La Barbera, han-
no cominciato a collaborare fin dal '93,
un anno prima dell' approvazione della
legge sui collaboratori e sono stati scar-
cerati, in base ai benefici previsti dal
legislatore, alla vigilia dell' apertura del
dibattimento. Altri, come Calogero
Ganci e Giovambattista Ferrante, sono
tornati in libertà nel novembre del '97.
Per quanto riguarda infine Salvatore
Cancemi, che si consegnò ai carabinie-
ri nel '93, non mi risulta che sia mai
stato in carcere: ha sempre usufruito
delle misure alternative previste dalla
legge, compreso l' affidamento ai servi-
zi sociali».Secondo il procuratore ag-
giunto di Caltanissetta problemi di in-
terpretazioni della norma, anche alla
luce della riforma, dovranno essere ri-
solti nel momento in cui le condanne
degli ex collaboratori, comprese quelle
per la strage di Capaci,diverranno defi-
nitive: «A quel punto - spiega - sarà
necessaria una valutazione da parte del
giudice dell' esecuzione». Giordano cri-
tica anche l' emotività di certe reazioni:
«Adesso tutti si scandalizzano - osserva
- ma negli anni scorsi, quando anche
grazie a questi “signori” riuscivamo ad
arrestare e condannare i boss di Cosa

Nostra, compresi i mandanti della stra-
ge di Capaci, tutti applaudivano». Ed è
questo il punto che coglie anche il Presi-
dente dell’Antimafia, Roberto Centa-
ro, di Forza Italia. «Se i collaboratori di
giustizia, uno strumento utilissimo per
le indagini, danno un validissimo aiu-
to, dobbiamo però sapere che c'è un
prezzo da pagare. E se il contributo
finora è stato straordinario, di conse-
guenza anche il prezzo è altissimo».
«Comprendo lo sfogo della signora Fal-
cone, non dobbiamo dimenticare però
che si tratta di persone già sottoposte a
protezioni con la vecchia legge sui pen-
titi, quella presentata da Martelli ma
ideata proprio da Giovanni Falcone. E
la legge fu poi modificata proprio per
evitare certe storture» ha sottolineato
ancora Centaro. «La commissione anti-
mafia naturalmente verificherà se l' at-
tuale legge si possa ancora migliorare -
ha aggiunto - però i termini della vicen-
da sono questi. C'è da considerare poi
che se la Cassazione, che si occuperà
del processo il prossimo 30 maggio,
confermerà le condanne, allora dovran-
no tornare in carcere». Si scandalizza,
invece, Gianfranco Fini. Il vicepremier
diche che «fermo restando l'assoluto e
doveroso rispetto per le leggi vigenti e
per l'autonomia della magistratura, è
semplicemente immorale che i mafiosi
assassini di Falcone siano tornati liberi
e che due ergastolani pluriassassini del-
la banda della Uno bianca possano go-
dere, tra brevissimo tempo e dopo po-
chissimi anni di carcere, dei benefici
previsti dall'ordinamento penitenzia-
rio».

Anche per Giuseppe Lumia, capo-
gruppo dei ds in Commissione antima-
fia, «la libertà ottenuta da alcuni dei
killer di Falcone e Borsellino è un fatto
previsto dalla legge, ma questo non si-
gnifica che non ci impressioni e non ci

addolori». Secche le parole di Guido
Lo Forte, procuratore aggiunto di Pa-
lermo: «Senza il contributo determi-
nanti di questi pentiti, noi, a distanza
di 10 anni rischieremmo di trovarci di
fronte ad uno degli ennesimi misteri
insoluti della storia italiana». Lo Forte,
ricorda come «proprio i colleghi Gio-
vanni Falcone e Paolo Borsellino si pro-
posereo di individuare una strategia or-
ganica di attacco all'organizzazione ma-
fiosa. Fecero prevalere, su ogni altra
considerazione, una nitida razionalità
e, fino a pochi giorni prima della loro
morte, si batterono perchè venisse vara-
ta una legge sui pentiti che loro stessi
consideravano uno strumento risoluti-
vo nella lotta alla mafia».

‘‘

Maria Falcone a Biagi:
«Qualcuno molto in alto
non ha ancora pagato»

la testimonianza

Quando la cronaca nera
diventa un business

sito web a pagamento

Da Centaro (Fi e presidente dell’Antimafia) ai magistrati siciliani: questo è il prezzo da pagare se si vogliono le confessioni dei collaboratori

Liberi i killer di Falcone, polemiche sui pentiti

L’inchiesta è

arrivata alla

svolta. La

Procura agirà

con

discrezione

I genitori del piccolo Samuele
Anna Maria Franzoni
e Stefano Lorenzi
con la dottoressa Ada Satragni
ai funerali del bambino
Sotto
Il Procuratore capo di Aosta Maria
Del Savio Bonaudo

Cogne, il gip dice sì all’arresto
Ultime ore d’attesa, il provvedimento non è stato ancora eseguito
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